Parole che lasciano il segno

La violenza è una tematica molto complessa. 

Per molti può anche essere l’unico sistema per sopravvivere. 

Può esserci violenza fisica o psicologica. La seconda  può sconvolgere l’equilibrio psichico lacerando profondamente la mente . Una violenza fisica può produrre ferite difficilmente rimarginabili. 

Si può cadere facilmente in questo ingranaggio e a questa violenza, che colpisce in ogni staro sociale,  non puoi sottrarti. Non te la puoi scrollare d’addosso. Intacca brutalmente la tua vita affettiva, colpisce vigliaccamente la tua serenità. 

La nostra mente viene costantemente martellata da violenza indiretta che può essere ideologica, politica, familiare, religiosa, televisiva. Minaccia i luoghi più familiari: la casa, l’ambiente di lavoro, la strada, le scuole, gli stadi.

E’ un nemico che si annida in ognuno di noi e ci chiediamo perché il benessere stia producendo una società sempre più crudele.

Per quanto si possa pensare che nel carcere esista violenza, paradossalmente non è del tutto vero. Per i più disperati è addirittura la salvezza. In alcuni casi ci sono le vittime di errori giudiziari. Per quelli come me è una detenzione con una pena da espiare perché una bambina che crede alle favole doveva assistere a spiacevoli episodi familiari che l’avrebbero segnata per la vita: i continui tradimenti di mia madre, litigi, le percosse di mio padre, deluso e affranto, sfruttato da una bella donna priva di sentimenti. 

Ero succube a minacciata: uno strumento nelle mani di mia madre, obbligata a compiere reati nei supermercati addossandomi tutte  le colpe davanti alle forze dell’ordine.   Non potevo raccontare a mio padre quello che era successo altrimenti erano cinghiate. Ero sempre parcheggiata in qua e là come un pacchetto postale mentre lei era con i suoi amanti. Ho fatto da mamma a mio fratello. 

Poi accade l’irreparabile: l’abbandono di mia madre. Avevo tredici anni ed ero ancora troppo giovane per capire che non ero una figlia desiderata.

La mia compagnia era la solitudine. Credo di avere superato il dolore ma l’avevo solo accantonato. Nei meandri della mia memoria riaffiorano tante figure cattive. Un nonno materno con tentativi di abuso sessuale per fortuna non riusciti. L’incontro con un uomo che mi prese la mano e mi fece toccare le sue parti intime. Riuscii a scappare. Già donna la mia ingenuità mi fece accettare un passaggio da uno sconosciuto. Capii le sue intenzioni e riuscii a prevenirle.  Misi insieme tutto il coraggio che avevo e, quando la macchina rallentò, aprii lo sportello e mi lanciai al volo sfuggendo ai suoi tentacoli. Un regista mi avrebbe detto, ‘Buona, la prima!’Beh, scherzi a parte, mi andò bene.

Non c’era mai nessuno a consolarmi, a mettermi in guardia contro la malvagità umana e continuavo a leccarmi le ferite. Mi sentivo come Harrison Ford, ma io alla ricerca dell’affetto perduto. A volte mi sembrava di vivere in una giungla. Io cosa ero? Un leone o una gazzella? A voi indovinare.

Vogliamo fare dell’ironia? La mia vita la paragono a quella di Fantozzi con quella nuvoletta che mi ha sempre perseguitata. Dico sempre, ‘La fortuna è cieca ma la sfiga, ci vede benissimo.’ Se la vita è un palcoscenico, io sono stata una pessima attrice .

Cosa penso dell’amore? E’ una finzione cinematografica. . Un dolce pensiero scritto su un fogliettino infilato dentro i baci Perugina. La struggente storia di Giulietta e Romeo. . Una lettera romantica scritta da Gabriele D’Annunzio, un verso di Giosué Carducci, una sinfonia di Beethoven. Due cuori incisi  su una panchina.

Ionon ne conosco il significato. Sono stata privata di questo dono meraviglioso. Las mia mancanza di autostima non mi ha permesso di distinguere il vero dal falso. Ho sempre creduto che ci fosse il ‘dare’ e l’’avere’ in questo sentimento così puro., ma mi sbagliavo. Per me rimane solo una bella parola. 

Ho colmato questo vuoto con altri piaceri per dare un senso alla mia vita che ho condiviso per qualche tempo con un uomo di grande cuore.  Ma era troppo bello per durare e non era amore.

Il destino mi ha preparato un orribile destino: la comparsa di un uomo che era la personificazione dl demonio. Lui mi ha rubato quel poco di felicità che faticosamente avevo conquistato. Mi ha rubato i sogni, la voglia di vivere, l’entusiasmi, i progetti, le passioni, tutti quei principi e valori  a cui mi ero aggrappata con tutte le forze.

Nel corso della mia esistenza mi è sempre sembrato di fare una corsa ad ostacoli. 

Li avevo sempre superati ma su questi ultimi sono caduta e non mi sono più rialzata. 

Il mio avvocato ha motivato il mio folle gesto come un ‘black out’ emotivo per un ennesima violenza subita e repressa. 

Vorrei voltarmi indietro e parlare a quella donna sola e spaventata, dirle che la vendetta non paga nessuno e il perdono e la forza dell’amore sono l’unica arma contro ogni forma di violenza. 
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